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Prefazione

Educazione come aiuto alla vita, scritto da Mario M. Montessori Jr. 
(1921-1993), un nipote di Maria Montessori, si prefigge l’obiettivo di 
fornire nuove conoscenze sul lavoro di Maria Montessori, colmare il 
divario tra la psicologia moderna e l’educazione montessoriana, oltre 
che spiegare e approfondire argomenti tipicamente montessoriani.

Mario M. Montessori Jr. fu uno psicoanalista, visse in Olanda e ri-
coprì la carica di Vicepresidente dell’Associazione Psicoanalitica Inter-
nazionale. Fin dalla nascita assorbì le idee educative di sua nonna, fun-
gendo spesso lui stesso da oggetto delle sue osservazioni. La visione 
e la filosofia di Maria Montessori sullo sviluppo umano e sull’“educa-
zione come aiuto alla vita” furono concetti sempre presenti nella mente 
del giovane Mario e lo guidarono in tutto quello che fece durante la sua 
vita. Una volta laureato in psicologia, lavorò non solo con gli adulti ma 
anche con i bambini e con gli adolescenti, e queste esperienze lo con-
vinsero che la filosofia sull’educazione alla pace di Maria Montessori 
avrebbe potuto contribuire in maniera significativa alla costruzione di 
un mondo più pacifico, un mondo in cui l’uomo avrebbe potuto vivere 
in armonia con il suo ambiente. 

Lavorava instancabilmente nella sua pratica psicoanalitica, dedi-
cando però quasi ogni momento libero alla promozione del pensiero 
montessoriano. Nel suo ruolo di referente e consulente psicologico 
dell’Associazione Montessori Internationale (AMI), l’organizzazione 
fondata da Maria Montessori per garantire la qualità e continuità del 
suo metodo, Mario Jr. fu invitato spesso a tenere conferenze, soprat-
tutto negli Stati Uniti, dove negli anni ’60 e ’70 del secolo scorso si 
risvegliò l’interesse per Montessori. Queste conferenze, in cui spiegava 
l’attualità dell’educazione e le idee centrali della filosofia montesso-
riana, costituiscono l’impianto di questo libro, che fu pubblicato per la 
prima volta nel 1976 e poi nel 1992 con un’edizione completamente 
rivisitata dall’autore. Così come le idee di Maria Montessori non hanno 
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perso niente della loro originalità dopo più di un secolo, anche le osser-
vazioni e spiegazioni di suo nipote sono valide ancora oggi. 

Il libro comincia con un excursus sulla vita e l’opera di Maria Mon-
tessori e continua nei capitoli seguenti con un’esposizione della fun-
zione del materiale messo a punto da Montessori e del suo ruolo nel 
gioco e nella vita sociale del bambino; prosegue poi con alcune rifles-
sioni sul valore psicologico del lavoro a scuola, sul processo educativo 
e sul contributo che Montessori potrebbe dare all’educazione contem-
poranea, sull’educazione in un mondo che cambia e dedica un capitolo 
all’educazione cosmica — un tema che suscita da sempre un grande 
interesse. All’alba dell’era digitale, Mario Jr entra anche nel merito de-
gli aiuti che la tecnologia potrebbe dare all’insegnamento, prevedendo 
però i problemi che ci sono oggi e che sono generati da un uso non 
corretto di questi strumenti, non solo a scuola ma in generale nella vita 
dei bambini e degli adulti. 

Maria Montessori fu una scienziata sperimentale e molte delle cose 
che osservò e intuì hanno una base scientifica. Nel mondo accademico, 
però, e negli studi pedagogici, la pedagogia montessoriana non è mai 
stata oggetto di approfondimento o dibattito, la si trova semplicemen-
te menzionata come un fenomeno superato di un’epoca oramai molto 
lontana. Per molti scienziati è difficile categorizzare Maria Montessori 
nell’ambito accademico, perché lei non costruì mai una “teoria mon-
tessoriana”. Scrive Mario Jr., “Maria Montessori era così affascinata e 
coinvolta da ciò che lei chiamava la scoperta del bambino che non sentì 
mai il bisogno di costruire un sistema teorico” (p. 53). Questa mancan-
za non ha però limitato la diffusione e il desiderio di conoscenza del 
pensiero di Montessori, dacché da più di cent’anni dalla fondazione 
della prima Casa dei Bambini a Roma, le scuole Montessori continuano 
ad esistere ancora oggi in molti paesi del mondo e, cosa più importante, 
c’è una domanda sempre crescente di formazione, corsi, traduzione dei 
libri, e così via. 

Purtroppo Mario Jr. è morto prima di poter conoscere i risultati di 
molte ricerche di oggi che avvalorano e confermano quello che Maria 
Montessori aveva scoperto intuitivamente e descritto nei suoi libri. Sa-
rebbero stati di sicuro fonte di grande interesse e gioia per lui. Il libro 
più noto sulla validità del metodo Montessori è Montessori: The Scien-
ce Behind the Genius di Angeline S. Lillard, New York, Oxford Univer-
sity Press, 3a ed., 2017. La scoperta dei neuroni specchio ha conferma-
to le intuizioni che indussero Maria Montessori a definire la mente del 



9

Prefazione

bambino una “mente assorbente”. Anche gli studi sull’apprendimento 
delle scienze matematiche, condotti nel campo delle neuroscienze, han-
no confermato le teorie della Montessori. Il libro di Mario Valle, La pe-
dagogia Montessori e le nuove tecnologie, Torino, Il leone verde, 2017, 
sarebbe piaciuto moltissimo a Mario Jr., perché insegnanti e formatori 
montessoriani generalmente considerano le nuove tecnologie come una 
minaccia per il metodo e spesso non sanno come rispondere ai quesiti 
dei genitori sull’uso nella classe. Mario Valle spiega molto chiaramente 
“come il progetto Montessori permetta di inglobare le nuove tecnologie 
nel lavoro educativo in maniera tale che aiutino e non siano d’intralcio 
allo sviluppo dei nostri [figli].”

Come psicoanalista e genitore Mario Jr. capiva benissimo le per-
plessità e le insicurezze dei genitori riguardo all’educazione dei loro 
figli. Maria Montessori stessa si rendeva conto dell’importanza dei ge-
nitori nella vita dei loro figli e riteneva che i giovani genitori avrebbero 
bisogno di arrivare preparati a questo nuovo ruolo, una preparazione 
che lei senz’altro avrebbe fornito se avesse avuto il tempo per farlo. 
In questo libro Mario Jr. risponde con esempi chiari alle domande dei 
genitori e confuta alcuni pregiudizi, come ad esempio quello secondo 
cui i bambini in una scuola Montessori possono fare quello che voglio-
no, che non c’è disciplina o che il materiale montessoriano è “troppo 
rigido”.

Nell’edizione del 1992 Mario Jr. ha inserito un nuovo capitolo, Mia 
nonna, in cui racconta del suo rapporto con Maria Montessori e degli 
anni della sua infanzia vissuti vicino a lei. C’era un grande affetto tra 
Mario e sua nonna e questo gli rendeva difficile parlare di lei, anche se 
aveva pensato di scrivere un giorno una biografia della sua vita. Alla 
fine si è limitato a questo capitolo sapendo che il pubblico era interes-
sato alla vita privata di Maria Montessori, la cui privacy lei stessa tentò 
sempre di proteggere il più possibile. Mario Jr. svela per la prima volta 
un lato fin ad ora completamente sconosciuto di Maria Montessori: la 
persona vivace e tenera che era nella vita quotidiana famigliare. 

Seppur interessanti, questi ricordi sulla vita privata di Maria in real-
tà non sono parte integrante del dibattito montessoriano, per cui vorrei 
concludere con la seguente citazione, “Non è più così importante qua-
li fatti concreti vengano insegnati allo studente perché molto spesso 
questi sono già obsoleti ancor prima che possano essere utilizzati. È 
più importante aiutarlo a sviluppare le proprie potenzialità in modo 
che possa contare sulla sua abilità di affrontare l’inaspettato e risolvere 
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qualunque nuovo problema gli si presenti davanti. In altre parole, deve 
essere aiutato a sentirsi indipendente nel proprio mondo e a sviluppare 
una visione che lo aiuterà da adulto a preservare l’ambiente affinché 
l’interminabile, creativo e gigantesco compito cosmico dell’uomo pos-
sa proseguire.” (p. 109). Mario aveva un’immensa fiducia nei poteri del 
bambino, riteneva che l’educatore dovrebbe limitarsi ad “aiutare il bam-
bino a fare da solo” e questo è il messaggio alla base di L’educazione 
come aiuto alla vita.

Carolina Montessori, 
figlia maggiore di Mario M. Montessori Jr.

archivista responsabile per l’Archivio Maria Montessori 
presso l’Associazione Montessori Internationale ad Amsterdam 

Gennaio 2018
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Breve biografia di Mario Montessori Jr.

Mario M. Montessori Jr., figlio di Mario M. Montessori Sr. e dell’ame-
ricana Helen Christy, fu uno dei quattro nipoti di Maria Montessori. 

Nacque il 22 aprile 1921 a Barcellona. Durante l’adolescenza accom-
pagnò spesso suo padre e sua nonna nei loro viaggi in Europa e imparò a 
parlare correntemente sei lingue europee. Dopo lo scoppio della Guerra 
Civile spagnola, nel 1936, la famiglia Montessori si trasferì in Olanda. 

L’infanzia vissuta da nomadi non fu sempre facile per i nipoti di 
Maria Montessori, né la vita nell’ombra di una nonna di fama inter-
nazionale, ma gli anni vissuti vicino a lei furono anche un’occasione 
preziosa per conoscere tante storie affascinanti. Alcune di queste Mario 
Jr. le ha condivise con i lettori nelle pagine di questo libro.

La lettura in gioventù dei libri di Emilio Salgari aveva suscitato in 
Mario il forte desiderio di diventare agricoltore tropicale. La possibilità 
di poter intraprendere gli studi in questo campo in un istituto rinomato 
in Olanda lo aiutò ad accettare la sua nuova vita in questo paese, così 
diverso dai paesi mediterranei dove era cresciuto. 

Come studente Mario prese attivamente parte alla Resistenza nel 
periodo dell’occupazione nazista in Olanda durante la Seconda Guerra 
Mondiale. I concetti di libertà e pace proposti da sua nonna gli fecero 
sempre da guida nella vita: anche nel periodo in cui corse gravi rischi 
personali rifiutò categoricamente di portare con sé delle armi per pro-
teggersi. Nel 1950 il Governo gli conferì la cittadinanza olandese in 
riconoscimento per il suo lavoro nella Resistenza. Molti anni più tardi 
fu insignito della “Croce di guerra commemorativa della Resistenza” 
per il suo coraggio. 

Si laureò durante la guerra ma, non potendo intraprendere il percor-
so professionale che aveva scelto durante questo periodo della sua vita, 
decise di studiare psicologia. Da uomo cosmopolita qual era, avrebbe 
voluto dedicarsi alla diplomazia, ma non avendo una vera patria questa 
possibilità gli fu preclusa.
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Gli studi di psicologia, seguiti dalle specializzazioni in psicoanalisi 
freudiana e in psicoterapia, fecero di lui una persona di grande cultu-
ra scientifica e umanistica. Dopo la laurea lavorò per vari anni come 
consulente psicologico per diversi istituti. In quel periodo fu anche 
segretario ed assistente di sua nonna, recentemente tornata in Olanda 
dall’India. 

Mario Jr. era soprattutto interessato al lavoro terapeutico e una volta 
psicoanalista si dedicò completamente alla pratica. Aveva un’empatia 
immensa per le persone svantaggiate: si dedicò alla cura di malati di 
mente, dei superstiti di guerra di prima e seconda generazione, dei figli 
di persone che avevano collaborato con i nazisti, di profughi, di stu-
denti con problemi, di esiliati politici (in particolare aprì la sua casa ai 
cileni che cercavano esilio in Olanda negli anni ’70 del secolo scorso) 
e, su incarico del Tribunale, si occupò anche di detenuti.

Fu Segretario Generale e poi Vice Presidente dell’Associazione In-
ternazionale Psicoanalitica.

Fu inoltre consulente psicologico e membro del Comitato Consulti-
vo dell’Association Montessori Internationale (AMI) e consulente psi-
cologico del liceo Montessori ad Amsterdam. 

Con la sua preparazione di formatore psicoanalitico contribuì si-
gnificativamente alla costruzione del Programma dei corsi Montessori 
dell’AMI, organizzati da suo padre Mario Montessori Sr per formare 
insegnanti montessoriani di tutte le nazionalità.

Si impegnò molto per un dinamico sviluppo del movimento mon-
tessoriano nella cultura a lui contemporanea e con questo scopo studiò 
con grande interesse le analogie tra il pensiero di Maria Montessori, la 
psicoanalisi e la psicologia moderna. Nel suo lavoro di psicoanalista 
vide confermato il valore fondamentale delle idee di sua nonna. Tutti 
questi temi sono affrontati nel presente volume. 

Mario Jr. visse stabilmente in Olanda, creando per sua moglie olan-
dese e per i loro cinque figli quella base stabile che a lui era mancata 
durante l’infanzia. Comprò una grande casa ad Amsterdam e la chia-
mò “Chiaravalle” (dare un nome ad una casa è un’usanza frequente in 
Olanda), perché gli piaceva l’idea che i suoi figli “nascessero” a Chia-
ravalle, la città che diede i natali a sua nonna. 

Mario Jr. fu insignito dalla regina Giuliana d’Olanda della carica di 
ufficiale dell’ordine di Orange-Nassau, un’importante onorificenza che 
nel 1950 era stata conferita anche a sua nonna. A lui e a Maria Antoniet-
ta Paolini, un’amica e collaboratrice di Maria Montessori, il comune di 
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Chiaravalle diede la cittadinanza onoraria nel 1987. Fu anche membro 
onorario del Consiglio di Amministrazione della Fondazione “Chiara-
valle per Maria Montessori”.

Mario M. Montessori Jr. fu uomo di grande cultura e persona capace 
di tanto calore umano, sempre pronta ad aiutare chi ne aveva bisogno. 
Fu sempre molto legato alla sua famiglia, amò circondarsi di parenti 
e amici per festeggiare con loro la vita e godere di tutto quello che 
gli offriva. Amò profondamente il nostro pianeta e lavorò con grande 
determinazione per renderlo un posto migliore, proprio come avevano 
fatto sua nonna e suo padre prima di lui.

Mario Jr. morì ad Amsterdam il 25 febbraio 1993.

Carolina Montessori 
Febbraio 2018



Maria Montessori e il nipote Mario M. Montessori Jr. 
alla 5° Conferenza Generale dell’unesco, Firenze 1950.



1. L’educazione come aiuto alla vita

Quando pensiamo all’educazione1, ci viene spontaneo associarla 
all’insegnamento, all’apprendimento e all’acquisizione di conoscenze. 
In genere, gli studi pedagogici si concentrano su uno di questi aspetti 
primari: 

– cosa bisogna insegnare per raggiungere un certo numero di cono-
scenze, in conformità ai requisiti della cultura dominante, in una data 
comunità e in un dato periodo di tempo. Ciò viene deciso dalla società 
nel suo insieme ed espresso dalle autorità incaricate di svolgere tale 
compito; 

– come bisogna insegnare. Questo riguarda la scelta dei metodi 
educativi considerati i più adeguati per trasmettere agli studenti le co-
noscenze desiderate. Esperti di centri di formazione, a seconda degli 
ambiti educativi sopra menzionati, sono incaricati di preparare gli in-
segnanti per una adeguata applicazione degli stessi; 

– a chi bisogna insegnare. Questo riguarda gli studenti. Le pos-
sibilità che determinano l’elaborazione dell’offerta formativa devono 
rispettare vincoli precisi. Prima di tutto, l’età. Il processo di cresci-
ta pone due limiti: lo studente deve aver raggiunto un certo grado di 
maturità per poter comprendere ciò che deve imparare; l’insegnante 
deve analizzare l’argomento che desidera trasmettere allo studente e 
strutturarlo in modo da incominciare con esposizioni meno articolate 
e complesse, adeguandosi all’età mentale dello studente. È così che 
di solito si tende a procedere. Come vedremo più avanti, Montessori 
affronta tutto ciò in maniera differente. I tre aspetti finora elencati sono 
senza dubbio fondamentali per qualunque tipo di educazione scolasti-
ca, compreso il metodo Montessori. 

Ma quest’ultimo ha un ambito di applicazione più ampio ed este-
so, il che gli conferisce una posizione unica nel mondo della peda-

1. In inglese il vocabolo “education” viene normalmente usato per indicare l’istruzione 
formale scolastica. (N.d.E.).
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gogia. Un contributo, il suo, che non è mai stato del tutto compreso. 
Sin dall’inizio, il movimento montessoriano venne affiancato da accesi 
dibattiti che sfociarono in opinioni divergenti, che variano da una forte 
opposizione a un sostegno incondizionato. Un’antologia che raccoglie 
alcune delle opinioni più significative venne pubblicata in Germania 
nel 19702. Ciò che colpisce è che nel corso degli anni il metodo non ha 
mai perso la sua importanza.

In che modo il lavoro di Maria Montessori è in grado di spiegare tut-
ti questi fenomeni? Se cerchiamo qualche chiarimento nella sua attivi-
tà, ci rendiamo conto che le conclusioni a cui era giunta erano semplici 
e allo stesso tempo sconcertanti. Sosteneva, infatti, di aver “scoperto” 
il bambino. Se, dopo quarant’anni di esperienza, Montessori decise di 
riassumere l’essenza del suo contributo con questa affermazione, allora 
è indispensabile cercare di comprenderne il significato. 

Una delle qualità più sorprendenti di Maria Montessori era il pro-
fondo rispetto per la creazione. Non smise mai di stupirsi di fronte alle 
sue manifestazioni. Nella sua concezione filosofica, il compito cosmico 
dell’uomo è quello di proseguire, insieme agli altri individui, il lavoro 
di creazione sulla terra per scoprire, grazie alla propria intelligenza, le 
infinite e latenti possibilità di altre creazioni del mondo, esprimendole 
in nuove forme. È così che l’uomo crea il proprio ambiente culturale. 
Questa concezione dell’uomo comprende la sua potenziale grandezza 
in quanto creatore e il suo essere limitato rispetto a Dio e al creato. 
La sua profonda convinzione sul destino dell’umanità, che affonda le 
radici nella fede in Dio e nell’uomo, diede a Maria Montessori la forza 
morale per perseguire i suoi obiettivi. Fu anche il principio dell’umiltà 
e del rispetto che caratterizzarono il suo rapporto con il mondo e gli 
altri lungo tutta la sua vita. 

È con tale spirito che si dedicò a ulteriori studi scientifici sui bambi-
ni che per lei non erano altro che esseri umani da considerare in quanto 
tali. Una posizione di questo tipo la liberò dai pregiudizi più comuni 
che gli adulti hanno nei confronti dei bambini e infine le permise di 
scoprire l’estrema importanza della funzione del bambino nel processo 
di formazione della personalità umana. Una scoperta che non venne 
fatta tramite speculazioni filosofiche, ma che fu la diretta conseguen-

2. Gunter Schulz-Benesch, Montessori, in “Wege der Forschung”, vol. XX, Wissen-
schaftliche Buchgesellschaft, Darmstadt, 1970.
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za di accurate, assidue e sistematiche osservazioni del comportamento 
spontaneo dei bambini in un ambiente favorevole e adeguato ai loro 
bisogni – o, in altre parole – di un esperimento scientifico, basato su 
precedenti esperienze e realizzato con il tipico distacco di chi ha alle 
spalle una formazione scientifica. Ad ogni modo, la sua concezione fi-
losofica le consentì di vedere ben oltre le manifestazioni superficiali del 
comportamento che osservava. Da esse ricavò una serie di fenomeni 
primari, vitali per lo sviluppo umano, e li ricompose in un’immagine 
onnicomprensiva dell’uomo, che prendeva in considerazione tutta la 
complessità della sua esistenza sulla terra.

Fu proprio una così ampia prospettiva antropologica a determina-
re la sua concezione rivoluzionaria dell’educazione come aiuto per 
la vita, e a mio avviso, è anche l’aspetto più prezioso del suo lascito 
spirituale. 

Il professor Perquin della Università di Nijmegen, Paesi Bassi, sot-
tolineando il contributo di Montessori come punto di partenza per un 
nuovo concetto di educazione, commentava “Senza rendersene conto, 
Montessori rese possibile l’incontro tra pedagogia, psicologia moder-
na, sociologia, e persino teologia e filosofia”3. Fin dall’inizio, il suo 
scopo fu quello di contribuire a una scienza globale dell’uomo; tutta-
via, essa non poteva basarsi su singole discipline, ma doveva scaturire 
dagli impegni comuni di vari scienziati che studiavano l’essere umano 
da qualunque punto di vista ammesso dalla scienza moderna, e l’in-
sieme delle scoperte sarebbe stato inserito in una matrice concettuale 
sufficientemente ampia e discriminante. Ciò non doveva essere fatto in 
maniera eclettica perché avrebbe soltanto reso più confusi gli argomen-
ti, ma piuttosto doveva basarsi su un modello provvisorio che abbrac-
ciasse vari rami della scienza e le eventuali modifiche evidenziate da 
un’indagine dei loro reciproci rapporti.

Anche se oggi questo approccio pluralistico di solito non è affatto 
accettato, la tendenza verso un’indagine più dettagliata, che riconosca 
le notevoli differenze del comportamento umano e aspiri a includere le 
scoperte più rilevanti, sta piano piano guadagnando terreno nelle scien-
ze umane4. La stessa Montessori ha contribuito alla creazione di un mo-

3. N. Perquin, S.J., in Op zoek naar een pedagogisch denken [Alla ricerca del pensiero 
pedagogico], ed. Hoogveld Instituut, J.J. Romen, 1958.
4. In psicologia, un crescente malcontento verso il comportamentismo, la teoria dell’ap-
prendimento e il neopositivismo sta portando verso un approccio più umano. Vedi, ad 
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dello per tale indagine tenendo conto di varie scienze, un modello che, 
stando alla terminologia di Kuhn5, ora potremmo chiamare paradigma 
montessoriano. Una delle caratteristiche principali è il ruolo adattivo 
e costruttivo del bambino nel corso della vita. In uno dei suoi scritti, 
Montessori afferma che il grande potere dell’uomo è quello di adat-
tarsi a ogni singolo ambiente e modificarlo. Perciò, ciascun neonato 
deve costruire da zero la propria personalità. Negli individui non c’è 
alcun adattamento ereditario; ognuno deve sviluppare ciò che risponde 
ai suoi bisogni. Alla nascita il bambino non mostra le caratteristiche 
comportamentali del gruppo in cui è nato; deve crearle e organizzarle. 
Deve imparare il linguaggio del gruppo, le sue usanze, l’uso dei suoi 
strumenti ecc. In altre parole, durante il suo sviluppo, si adatta all’am-
biente in maniera inconscia. Se vogliamo comprendere le tendenze del 
bambino per poterlo educare, dobbiamo osservare la correlazione tra 
l’ambiente e le modalità attraverso cui egli si adatta6.

Pertanto, lo sviluppo umano è il risultato dell’attività creativa e in-
conscia dell’individuo, e tale processo è possibile soltanto se avviene 
insieme agli altri. È solo all’interno della comunità che le potenzialità 
dell’uomo possono emergere; è questo il lavoro del bambino, che viene 
guidato interiormente da speciali sensibilità inerenti alle varie fasi dello 
sviluppo. 

Per assolvere questo duplice compito di adattamento e costruzione, 
i bambini hanno bisogno non solo dell’amore e della protezione degli 
adulti, ma anche del loro aiuto attivo. Ciò significa che l’educazione è 
un aspetto fondamentale nella formazione dell’uomo. La concezione 

esempio, C. Kluckhohn, Lo specchio dell’uomo, Garzanti, Milano, 1979, e F.E. Emery 
and E.L. Trist, Towards a Social Ecology: Contextual Appreciation of the Future in the 
Present, Plenum, New York, 1973.
5. Un cambiamento di paradigma, come è stato identificato dal filosofo e fisico americano 
Thomas Kuhn, è un cambiamento fondamentale nei concetti di base e nella pratica speri-
mentale di una disciplina scientifica. Vedi: T.S. Kuhn, The Structure of Scientific Revolu-
tions, Chicago, 1969. Vedi anche Luciano Mazzetti (docente di pedagogia all’Università 
di Roma), Il bambino tra scienza e poesia in Maria Montessori, Città di Castello, 1987.
6. Maria Montessori, The Meaning of Adaptation, A.M.I. Communications, Amsterdam, 
1961. Colette Chiland – psichiatra, psicoanalista e docente di psicologia clinica alla fa-
coltà di scienze umane dell’Università della Sorbona di Parigi – conferma questa visione 
in L’enfant, la famille, l’ecole, Presses universitaires de France, Paris, dicembre 1989, 
nella sezione “L’essere umano, un animale sociale”. Scrive: “È nella natura umana avere 
una cultura. Nessuna evoluzione istintuale ha luogo nell’uomo se non è modulata in base 
alla cultura… dentro la comunità e la sua cultura, le potenzialità dell’essere umano non si 
svilupperebbero, a partire dal linguaggio.” (p. 12).
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montessoriana sulla natura dell’esperienza umana esamina la comples-
sità dell’essere umano e i molteplici fattori che determinano il suo com-
portamento e conseguente esistenza nella vita reale, senza mai perdere 
di vista l’insieme delle personalità dei singoli individui. Certo, da sola 
non riuscì a studiare tutti gli aspetti dello sviluppo umano. Molte delle 
sue idee derivano da esperienze personali, altre si basano sul suo lavo-
ro, o sono ipotesi frutto di intuizioni. È per questo che il termine “mo-
dello” è stato usato con riferimento alle sue formulazioni teoretiche. 

Penso sia significativo che il modello di sviluppo di Montessori cor-
risponda in gran parte a quello raggiunto dagli psicoanalisti. Per espe-
rienza personale, posso affermare che la psicoanalisi è l’unico ramo 
della scienza sperimentale che ha accettato la sfida di studiare l’uo-
mo attraverso un variegato quadro di riferimento. Né Montessori né la 
psicoanalisi cercano di semplificare o ridurre la complessità dell’uomo 
per adattarla a una teoria specifica. Entrambe, invece, riconoscono la 
molteplicità dei fattori che determinano lo sviluppo e il comportamento 
umano e si impegnano ad analizzarli attraverso le scoperte desunte dal-
le osservazioni del comportamento spontaneo, che altrimenti non sa-
rebbero scaturite con la stessa chiarezza e continuità. Ciò ha permesso 
di studiare fenomeni mai notati prima, che indicano l’esistenza di un 
inconscio dinamico di cui sono manifestazioni osservabili.

La situazione è complicata poiché la stessa persona deve svolgere 
sia la funzione di osservatore sia quella di compartecipe nel rappor-
to che ne consegue. La dinamica della situazione attiva un’altra serie 
di fattori comportamentali: in aula, questi interessano l’insegnante. In 
particolare, l’ambiente dell’aula coinvolge un intero gruppo di altri in-
dividui. Eppure, tali complicazioni sono necessarie poiché, se lo consi-
deriamo dal punto di vista dello sviluppo spontaneo, il comportamento 
umano può essere studiato solo all’interno del sistema di relazioni uma-
ne. Non possiamo evitare tale circostanza.

Sia nell’approccio psicoanalitico sia in quello montessoriano, il rap-
porto tra il soggetto osservatore e il soggetto attivo dovrebbe essere 
parte di un’alleanza che si fonda sul reciproco rispetto e sulla fiducia. Il 
soggetto osservatore dovrebbe essere formato con cura. Dovrebbe in-
teressarsi ai fenomeni che osserva e cercare di comprenderli; dovrebbe 
lasciare che le situazioni si sviluppino liberamente, astenendosi dall’in-
tervenire quando non è necessario, comportandosi in modo opportuno 
quando serve. Le sue azioni sono determinate dalla situazione e dagli 
obiettivi, e mai dagli impulsi o dai desideri, i quali potrebbero inter-
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ferire con il processo in questione. Il suo scopo deve essere quello di 
rimuovere gli ostacoli che inibiscono il corso naturale degli eventi, per 
favorire intuizioni che lo facilitino e per aiutare a elaborarlo; il suo at-
teggiamento dovrebbe mostrare empatia, cooperazione e pazienza.

Certo, gli obiettivi della psicoanalisi e dell’educazione montessoria-
na sono piuttosto diversi, come anche il materiale che viene studiato.

Eppure, le loro scoperte tendono ad avvalorarsi e integrarsi a vicen-
da. È molto significativo il fatto che i modelli a cui giungono abbiano 
una struttura analoga ed è stata la stessa Montessori a identificare aper-
tamente il proprio metodo con la psicoanalisi. In merito alla pedago-
gia moderna, che in precedenza si era limitata allo studio di fenomeni 
esterni, disse “Per usare un termine medico, noi diremmo, ‘Essa [La 
scienza applicata all’educazione] ha tentato una cura sintomatica, senza 
curarsi di cercare se qualche errore centrale non percepito, non fosse 
stato la causa dei fenomeni esteriori”. È poi passata a illustrare i limiti 
della terapia sintomatica, mettendola a confronto con la psicoanalisi, la 
quale si occupa delle cause del comportamento7.

La visione di Montessori sulla specificità dell’essere umano in quan-
to specie è diversa da quella studiata dalle altre scienze, persino dalla 
psicologia. A quanto mi risulta, è solo il pensiero psicologico basato 
sull’antropologia filosofica, la cui influenza è principalmente relegata 
ai paesi germanofoni, che si discosta in modo categorico da tale ipo-
tesi. Questo in genere non avviene con la psicologia sperimentale, e di 
conseguenza la posizione della Montessori su questo punto necessita di 
ulteriori considerazioni. La sua formazione medica le aveva fornito una 
solida base biologica per le successive idee sullo sviluppo dell’uomo e 
sul comportamento, ma queste non riuscirono in alcun modo a smuo-
vere la ferma convinzione della specificità dell’uomo in rapporto agli 
altri esseri viventi. La si trova espressa anche nella sua tesi di dottorato 
come quadro di riferimento per uno studio psichiatrico8. Ancora nel suo 
ultimo libro continuò ad affermare:
Quello che consente di distinguere le specie sono le loro differenze, non le loro so-
miglianze. Le specie nuove devono avere qualche cosa di nuovo… esso [l’essere 
umano] ha una doppia vita embrionale, un nuovo disegno, e una nuova destinazio-
ne rispetto agli altri esseri.

7. M. Montessori, Il bambino in famiglia, Garzanti, Milano, 2000, pag. 129.
8. M. Montessori, Contributo clinico allo studio delle allucinazioni a contenuto antago-
nistico, Roma 1896.
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Questo è il punto su cui ci dobbiamo soffermare e dal quale dobbiamo riprendere 
lo studio di tutto lo sviluppo del bambino e dell’uomo dal lato psichico.9

La psicologia moderna non si è ancora mossa in tale direzione, anche 
se alcuni recenti sviluppi sembrano indicare che il processo sia già in 
corso. Tuttavia, a oggi la psicologia è ancora molto influenzata dal com-
portamentismo americano, che ignora dichiaratamente l’esistenza di una 
differenza sostanziale tra l’uomo e gli altri esseri viventi. L’influenza del 
comportamentismo sulla teoria dell’apprendimento moderno è partico-
larmente forte; ma, qualunque sia il merito di questo approccio nell’evi-
denziare alcune caratteristiche del comportamento umano comuni agli 
altri animali, e che dunque, in linea di massima, possono essere studia-
te attraverso degli esperimenti realizzati su questi ultimi, la sua portata 
è troppo limitata ed è troppo parziale per accrescere la comprensione 
dell’essere umano in quanto tale. È inevitabile che escluda dall’indagine 
tutti gli aspetti della personalità che non possono essere racchiusi dentro 
a un quadro di riferimento così artificialmente limitato. 

Se le loro scoperte non vengono inserite in una concezione più scien-
tifica e inclusiva, la psicologia moderna e la teoria dell’apprendimento 
moderno non avranno nulla da offrire per risolvere i problemi sociali 
crescenti che l’umanità deve affrontare nell’attuale era tecnologica. I 
risultati ci riporteranno sempre allo studio della personalità individuale. 
Se si considera l’uomo un animale e si ignorano apertamente quelle dif-
ferenze sostanziali che ci contraddistinguono, allora si può dimostrare 
in modo convincente che l’uomo di fatto è soltanto una scimmia nuda, 
come ci ha dato prova in modo divertente Desmond Morris10. Così, 
però, la concezione dell’uomo risulterebbe limitata e deformata, e per-
tanto non scientifica.

In merito a ciò, le idee della Montessori sono fondamentali e al 
contempo molto semplici. È un dato di fatto che alla nascita l’uomo 
è piuttosto immaturo, se confrontato con altri primati. Di conseguen-
za, la parte del processo di crescita e sviluppo che gli animali porta-
no a termine nella fase embrionale, viene completata dall’uomo nella 
fase postnatale, quando subisce influenze dal mondo esterno. È questo 
che intende la Montessori quando parla della doppia vita embrionale 
della specie umana. Considera questo ulteriore sviluppo come il pro-

9. M. Montessori, La mente del bambino, Garzanti, Milano, 2002, pag. 61-62.
10. D. Morris, La scimmia nuda, trad. it. di M. Bergami, Bompiani, Milano, 2003.
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seguimento del processo embrionale al quale l’individuo partecipa in 
maniera attiva, sebbene stavolta riguardi l’ambiente esterno. È quindi 
di natura psicologica. La fase postnatale è un periodo formativo di in-
tensa attività durante il quale il bambino deve creare interiormente la 
struttura di base della sua personalità. Non c’è niente di prestabilito. 
Il bambino ha solo le potenzialità di cui ha bisogno per dare forma e 
contenuto alla vita psichica, e in seguito per costruire gli schemi com-
portamentali di base, che sono necessari per agire in maniera autonoma 
all’interno dell’ambiente.

Il fatto che tale fase di sviluppo sia ancora così poco compresa co-
stituisce a mio avviso un serio ostacolo per il progresso delle scienze 
comportamentali. La prova biologica a conferma di questo principio, 
osservato nella vita embrionale, era già stata portata nel 1940 dal neu-
rofisiologo americano G.E. Coghill. Maria Montessori gli assegnò però 
maggiore importanza. Sembra quasi che Coghill fosse giunto a simili 
conclusioni quando scrisse “L’uomo è in verità un meccanismo, ma è 
un tipo di meccanismo che, entro i suoi limiti di vita, sensibilità e cre-
scita, crea e agisce da sé”11.

Data la sua relativa libertà rispetto alla trasmissione ereditaria, 
l’uomo deve creare dentro di sé il principio organizzativo che guida il 
suo comportamento. In uno studio approfondito e dettagliato sull’ar-
gomento André Berge (psichiatra, psicoanalista ed ex-presidente della 
Associazione Montessori Francese) spiega come l’uomo sia in grado 
di trovare la sua strada solo in un mondo che può immaginare in modo 
strutturato, dal punto di vista fisico e psichico. L’uomo per natura codi-
fica il caos secondo un certo ordine ermeneutico di riferimento; potrà 
poi anche sostituirlo con un altro, ma non se è privo di un qualche ge-
nere di ordine.

Berge vede in tale bisogno primario la base universale del fenomeno 
della moralità, un fenomeno che all’inizio appare sotto forma di prin-
cipio organizzativo e poi viene infine incarnato nell’apparato morale 
dell’uomo, che ci permette di esistere riducendo al minimo i danni nei 
confronti degli altri e di noi stessi. Inoltre può essere la fonte di uno 
speciale tipo di piacere: quello di fare ciò che riteniamo essere giusto. 
La moralità non è quindi un codice penale interiorizzato. Il grande mo-

11. G.E. Coghill, Anatomy and the Problem of Behavior, Hafner, New York and London, 
1964, p. 110.
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tore del nostro apparato morale è l’amore. Tale amore viene trasferito 
dai sensi allo spirito; è però la stessa forza che trascina l’individuo al 
di fuori di sé, verso qualcosa per cui è capace di dimenticare i propri 
interessi personali12.

L’acquisizione della lingua materna, da parte dell’infante, è la mi-
gliore dimostrazione di quella speciale qualità del bambino che si mani-
festa nei suoi primi anni di vita, e che Montessori definisce mente assor-
bente. “… per il linguaggio esiste un particolare meccanismo” scrive. 
“Non il possesso del linguaggio in sé, ma il possesso di questo mecca-
nismo per la creazione del proprio linguaggio distingue l’umanità”13. 
All’età di quattro anni, qualsiasi bambino normale è capace di parlare 
la propria lingua nativa. La lingua che si parla dipende dall’ambien-
te del bambino, e ci sono differenze individuali nel momento in cui 
le parole vengono pronunciate volontariamente per la prima volta, nel 
processo successivo e nell’esattezza dell’enunciato; eppure, la carat-
teristica abilità dell’infante di padroneggiare perfettamente una lingua 
è universale. L’adulto non possiede più questa abilità. A livello feno-
menologico, sussiste una differenza sostanziale tra la conquista della 
lingua materna da parte dell’infante e l’apprendimento di una nuova 
lingua da parte di un adulto, processo che richiede maggiore sforzo e 
determinazione. Un infante apprende una lingua in maniera giocosa, e 
poi essa diventa parte di lui. Tale miracolo può essere raggiunto solo 
attraverso una qualche spinta interiore – una speciale sensibilità e una 
direzione ben precisa dell’attività14.

La fase embrionale “spirituale” dell’infante dura circa tre anni. A 
questo punto la personalità umana raggiunge un primo livello di inte-
grazione. Nei successivi tre anni di vita avviene un’elaborazione con-
scia e un arricchimento di ciò che è stato acquisito a livello inconscio. 
La mente è sempre la stessa, ma il bambino è maggiormente ricettivo 
all’influenza dell’adulto dal punto di vista dell’apprendimento. Nel pri-
mo periodo, tale influenza è per lo più il risultato di un meccanismo 

12. A. Berge, Les maladies de la vertu, Petite Bibliothèque Payot, Paris, 1960, pp. 31-40.
13. M. Montessori, La mente del bambino, cit., pag. 123.
14. Per quanto riguarda l’acquisizione del linguaggio, vorrei consigliare la lettura di Bio-
logical Foundations of Language di Eric H. Lenneberg, in appendice gli scritti di Noam 
Chomsky e Otto Marx, Wiley, New York, 1967. È uno studio stimolante, originale ed 
erudito che avvalora molte delle idee di Maria Montessori su questo argomento, che offre 
abbondanti prove a sostegno della sua tesi e ampio spazio per una discussione scientifica 
anche su altri aspetti.
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inconscio, determinato dallo sviluppo emotivo del bambino, il quale, a 
sua volta, dipende dallo stretto rapporto che ha instaurato con gli adulti 
che si prendono cura di lui. Introiezione, imitazione e identificazione 
sono di particolare importanza nella formazione di schemi comporta-
mentali e nell’acquisizione di atteggiamenti culturali.

Nel secondo periodo il processo continua ma gli adulti ora sono ri-
conosciuti dal bambino a livello conscio come la fonte di informazione 
sugli aspetti sociali e culturali della sua esistenza. Dato il crescente in-
teresse nei confronti di tali aspetti, il bambino si rivolge agli adulti in 
modo spontaneo, per ottenere risposte alle sue domande. Se non viene 
respinto, il bambino mostra sentimenti di gratitudine, fiducia e rispetto 
verso quegli esseri superiori che dimostrano di volerlo aiutare a orien-
tarsi nel suo mondo. Il suo sviluppo continua a essere guidato a partire 
dall’interiorità da periodi sensitivi, intervalli di tempo in cui il bambino 
è molto sensibile a un’attività o a un interesse particolare. Scoperti da 
Montessori nella prima metà del XX secolo, i periodi sensitivi furono 
del tutto ignorati dagli psicologi accademici sino alla fine degli anni 
’60, quando si notò che la ricerca moderna sull’acquisizione delle com-
petenze linguistiche aveva introdotto questo concetto per spiegare dei 
dati che non potevano essere spiegati altrimenti15.

I periodi sensitivi si presentano durante tutta la giovinezza. Nell’uo-
mo, il processo richiede tanto tempo perché tutti gli aspetti della sua 
personalità si devono formare con l’esperienza, mentre interagisce con 
l’ambiente in una data comunità. Il processo di crescita, maturazione e 
individuazione, il risultato dell’attualizzazione delle potenzialità indi-
viduali, è lento. Le potenzialità devono essere adattate e interiorizzate 
secondo lo schema di sviluppo della specie umana. Ciò non può essere 
raggiunto senza l’aiuto degli adulti, aiuto che risulta disponibile solo se 
l’amore è la forza vincolante nel loro rapporto con il bambino.

Il lavoro viene spesso considerato come qualcosa di imposto agli 
esseri umani dalle circostanze. Nella società moderna molte forme di 
lavoro confermano questo punto di vista, che forse poteva considerar-
si valido quando la sopravvivenza implicava inevitabilmente il lavoro. 
Eppure, il lavoro è collegato anche alla creatività dell’uomo ed è un 
fenomeno universale proprio della specie umana.

15. H.C.J. Duyker and R. Vuyk, Leerboek der Psychologie [Manuale di psicologia], Wol-
ters-Noordhof, Groningen, The Netherlands, 1969, p. 281.
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Una delle scoperte della Montessori fu quella di individuare nella 
personalità umana alcune potenzialità che corrispondono a tutti questi 
fenomeni universali, che guidano l’individuo in fase di crescita a rea-
lizzare specifiche attività. Le esperienze che ne derivano servono a pre-
pararlo per realizzare quelle funzioni che saranno rilevanti a un livello 
di integrazione successivo. Questo principio di preparazione indiretta è 
una caratteristica essenziale dello sviluppo. È la preparazione indiretta 
che permette all’individuo di partecipare come un adulto indipendente 
a quelle attività tipiche della specie umana, adattate ai modelli com-
portamentali e alle regole della comunità in cui cresce. Le basi dello 
sviluppo si formano nei primi anni di vita, che sono i più importanti 
perché, così come il linguaggio, diventano parte integrante del bambi-
no. Dato che questi processi di sviluppo sono inconsci, è difficile mo-
dificarli una volta che la personalità si è consolidata, alla fine del primo 
periodo formativo, quando si raggiungono più o meno i 6 anni di età, e 
ancor più difficile dopo la pubertà.

L’influenza delle prime esperienze per quanto riguarda lo sviluppo 
emotivo è stata pienamente confermata dagli studi psicoanalitici. È uno 
dei successi della Montessori quello di aver formulato delle condizioni 
che permettessero ai bambini di manifestare le loro tendenze naturali di 
sviluppo come parte di un comportamento lavorativo in corso. Diede ai 
bambini un ambiente adeguato e una libertà che veniva regolata al suo 
interno, cosicché potessero agire secondo i loro bisogni interiori, i loro 
ritmi e i loro tempi, e di conseguenza, manifestavano caratteristiche che 
di solito non vengono loro attribuite. Per esempio una concentrazione 
lunga e prolungata, la ripetizione di esercizi per il gusto di farli, il bi-
sogno di impegnarsi al massimo, il controllo dei movimenti, il senso 
dell’ordine, e altri fenomeni. 

Forse il risultato più straordinario del suo approccio è stata l’intensi-
tà con cui i bambini partecipavano alle attività. Veniva coinvolta tutta la 
loro personalità, ed era evidente che provavano quel genere di piacere e 
soddisfazione che si prova solo quando vengono appagati i bisogni pri-
mari. L’obiettivo delle attività non poteva trovarsi nel mondo esterno, 
ma nei bambini stessi. Stavano formando la loro personalità, costruen-
do gli uomini e le donne che un giorno sarebbero diventati. Anche dopo 
una solida campagna internazionale portata avanti dalla Montessori, 
che durò circa mezzo secolo, la differenza tra lo scopo delle attività 
infantili e quello delle attività degli adulti tutt’oggi viene ancora igno-
rata, e le attività dei bambini continuano a essere valutate soprattutto 
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da un punto di vista adulto. Persino chi si dedica allo studio della psi-
cologia dello sviluppo non riesce a liberarsi dall’idea, ben radicata, che 
il bambino sia un essere inferiore, e quindi sia incapace di distinguere 
tali caratteristiche che sono sì facilmente osservabili, ma solo se ci si 
relaziona col bambino considerandolo a tutti gli effetti un essere umano 
autonomo.

Dall’analisi dello sviluppo umano risulta evidente che l’educazione 
svolge una funzione indispensabile per la formazione dell’uomo. La 
Montessori affermò che oggi le difficoltà sono dettate dalla mancanza 
di equilibrio tra l’uomo e l’ambiente16! L’unico strumento attraverso 
cui possiamo sperare di cambiare questa situazione è l’educazione, ma 
questa può essere d’aiuto solo se riformata, se basata su una migliore 
comprensione dell’essere umano e della funzione del bambino nel pro-
cesso di formazione della personalità umana. In breve, se viene trattata 
come un aiuto alla vita.

16. M. Montessori, La formazione dell’uomo, Garzanti, Milano 1993.
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